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L
o devo confessare.
Nonavrei scritto
nulladelgenerese il
miodisgraziatissimo
eacerrimonemico,
miofratelloAntonio

d’Avalosd’Aquino,nonavesse
nelsuosaccentericorsoalReale
SupremoCollegiocontrome
medesimofattoriferimento in
terminidistortiauneventoche
accaddetantianni fa,acausadel
qualemolti fastidimi furono
procurati,nonchél’inimicizia
perpetuadisuamaestà il reCarlo
VId’Asburgo.Avevoappena
lasciato l’etàpuberale,all’epoca,
edessendosecondogenito
rischiavodiessereconfinato in
unmonasteroperseguire la
vocazionesacerdotale.Mala
fortunavolleche ilgiornoprima
diessere tradottoall’eremodei
Camaldoliperavviare ilmio
noviziato, incittàarrivò l’uomoa
cuiavreidovuto lavitae la
fortuna. IlmusicistaAndré
DanicanPhilidorvennea farci
visitaassiemealpiccolo figlio.
Eraunperiodoturbolento
politicamenteemiopadre
Ferranted’Avalosd’Aquino,già
sofferentedicuore, siera
rinchiusonelpalazzosenzamai
uscire, senonperprocurarsi
qualchevolumescacchisticoo
concluderel’acquistodiqualche
pezzointarsiato.Eraunaprigione
inpienofermento, lanostra:

artisti, scrittori,
nobiliannoiati
dallaSpagna
inincognitoe
soprattutto
giocatoridi
scacchi.
Devo
confessarvi
che,aessere
bravo,mio
padreloera.E
nonsapreimai
narrarvi

abbastanzadellasuaprodigiosa
memoria,dellacapacitàdi
calcoloecombinazione,nella
periziaconcuipreparavacon
dodicioquattordicimosse
d’anticipol’inchiodaturadiuna
reginao l’infilata improvvisadi
unatorre.Pretendevanei lunghi
evuotimomenti invernaliche io
imparassi il gioco,cheluivedeva
comeun’arte:miofratello
primogenitoeradeditoacurare
gliaffaridi famigliaeper luinon
c’erapostocheal tavolodel
vecchio. Iniziavoaodiarequei
sedicimaledettipezzichesi
muovevanosulle
sessantaquattrocaselle: fuorisi
combattevaunaguerravera, i
maledettiaustriacicon la loro
austeritàdesolataeranolarovina
delregno.Speravochegli
spagnolivenissero,a liberarcio
ammazzarci:maa farrombare
per lomenoilvento.
Edunquegiunse ilmusicista
francese inungiornocupo
dell’iniziodeldicembre.Dalla
carrozzauscì luiseguitoda
questobambinobiondoetimido.
Nelpomeriggio,miopadreinvitò
l’amicoasedersinelsuostudioe
obbligò,comesempre,mead
assistere. Ilbambino,chedi
nomefacevaFrançois-André,
guardavafuoridalla finestra:
sembravavolermidireche
avrebbeavutodesideriodi
correre fuori,dovefervevanoi
preparativiper la festadel
grandiosoSanto.Lostudiodimio

padredavapropriosullazona
dovedallebotteghesfilavano
fuori i rinfreschipoi serviti, come
schiumedicioccolata,giarredi
imperiale,barilidivinoe libredi
vaniglia.Lamiafamiglia,comele
altrenobiliari,avevapagatooltre
duecentoducatipercontribuire
agliaddobbiedalSeggiodi
PortanovasufinoalPendino
furonoerettialtari e
realizzaticatafalchi.C’era
confusionee leurlae i
cantidelpopoloeranoa
stentotrattenutidalle
vetrateserratedel
palazzo.Volevofuggire,o
volevoche la famiglia
fosseallamia
conduzione:ma
insomma,volevoche
tuttocambiasse!E invece
miofratellononché

acerrimorivaleAntonioseguiva
pedissequamente le indicazioni
dimiopadre. Imesipassavanoe
gliamici francesisierano
accampatidanoi,per
interminabiligiornateagiocare
agli scacchi.Nelleprime
settimane,unapartitaalgiorno, il
vecchioPhilidorsembrava
studiare lostiledimiopadre.

Perdevaopattava
appositamente. Il
bambinoinvece
accostava laboccaalmio
orecchiomormorando
«Seavessimosso l’alfiere
sullaquarta traversa...»
oppure«Bastavaspingere
unpedonedi re».Poimi
guardavaesorrideva:e
solo iocapivoquanto
indemoniata lasua
mentepotesseessere.Era

lui il verocampione,quelloche i
secoliavenireavrebbero
conosciutocome«IlGrande».E
iostavoassistendoaiprodigidel
suogenio.
Intantoimesipassavanoe le
nostregiornateeranosemprepiù
buie.Poi,ungiornodimaggio,
ricordochec’era il sole tiepido
dellaprimavera,mivenne
finalmente l’idea.Dissiamio
padrechemisentivopronto:
«Vogliogiocareconte,maauna
condizione.Sevinco, saròil tuo
successoreal raggiungimento
dell’etàmatura.EAntonio
sceglieràse farsipreteostareal
miofianco».Miopadreguardò
l’amicoeproruppeinunarisata
sonora.Quindi scosse la testae
sistemòipezzisulla scacchiera:
aprìconunpedonedire, io
risposiconmossesimmetriche.

Avevamoescogitatounsistema
disegni,daicolpidi tosseai
ticchettiidegli stivali: ilbambino
misuggeriva lemosseeio le
seguivo.Nessunosospettava
nulla.Allaquattordicesima
mossamiopadre fupresodalla
fogadicatturarmiunatorreesi
obbligòaunmatto forzato.
Ricordoil silenzioe il rossoredel
suovolto: «Tu,miserabile...»mi
disse. Io iniziaia riderea
crepapelle,mapoiaccade
l’imprevisto. Il voltogli si fece
cianotico,caddeconlatesta
davantiespaccòinduela
scacchiera.Erastecchito:non
avevarettoallosmacco.Mio
fratelloe l’amicofrancese
gridarono,mafututto inutile. Ioe
ilbambinoneapprofittammoper
scappareviadalmaledetto
palazzo:girovagammoper le
strade,propriomentreCarloVII
diBorboneentravaaNapoli.Ci
perdemmoper lacittà,
festeggiammoconilpopoloper
duegiornieduenotti. «Viagli
austriacidallanostra terra,viva il
Re!» ricordocheurlavamo.Poi
miofratellomiritrovòemi fece
rinchiuderecomeomicidanelle
segretedelCasteldell’Ovo,
sfruttandolesueconoscenze
primachequesteultime
venisserorimpiazzatedauomini
fidatidell’unicoverore. IPhilidor
andaronovia:nonriuscii
nemmenoasalutare ilbambino,
chesarebbediventatounodegli
immortalinellastoriadelgioco.E
chemiaveva liberato,anchesolo
perungiorno.
Ora,neldiciassettesimoanno
dellamiavita,nelpienopossesso
delle facoltàmentali,mi trovo
rinchiusoancoranelcastello. Il
tempodellamiacondannaè
finitoemi trovoascriverequesto
libellosperandoche ilReale
SupremoCollegioapprovi lamia
richiestaenonmicondanni,
comeinvecebrigamiofratello,a
un’ulteriorepenaavita. In fede
potrestevoidirecheabbiadimio
pugnotolto lavitaamiopadre?
Housato lesuearmiper
combatterlo:e lesuearmierano
ilgiocoe lascacchiera.Bianchi
controneri.Manellavitavera
nonesistepattanéstallo.Voi,al
postomio,cheavreste fatto?
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Racconti d’Archivio

Negli scacchi il destino di due vite
Dalle carte del Banco di Napoli la storia dello sfortunato secondogenito di Ferrante d’Avalos, rinchiuso a Castel dell’Ovo
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«Antonio,

mio fratello

maggiore,

cui erano

destinati
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di famiglia»

La sorpresa
«L’arrivo

inatteso

del musicista

Philidor

e del piccolo

figlio geniale»

Lapartita
Un ritratto di André

François Philidor

musicista

e celebre scacchista

A sinistra,

faldoni di documenti

in una delle sale

dell’Archivio storico

del Banco di Napoli

Nonsolonomi famosi
eavvenimenti
eclatantisonoannotati
nell’enorme
patrimoniodi
informazionipresenti
neidocumenti
dell’ArchivioStorico
delBancodi Napoli,
rintracciatigraziealle
ricerchedelsuo
direttoreEduardo
Nappi.Anche
l’articolataericca
preparazionediuna
festa, religiosaocivile,
sipuòdedurredai
pagamentieffettuati
perpreparare l’evento:
emergecosì ilgrande
lavorodegliabili
artigianinapoletani
specializzatinella
preparazionedieventi
mondani.
AVirgilioMagnicaro
regioartigliere
vengonopagatiducati
20 incontodidue
fuochiartificiali: si
acquistavanoper
festeggiare igrandie
gioiosieventidi cui
Napoliera
protagonista.La
nascitadelRe,
piuttostoche lo
sposaliziodiuna
principessa,
divenivano
l’occasionepervestire
lacittàdi lucee
allegria.Lefestività
religioseavevano il
poteredimutare il
voltodellacittà:per la
lorocelebrazione
sorgevano
stupefacentiapparati
effimeri,archidi
trionforicopertidi fiori
esicommissionavano
quadri raffiguranti
santiepatroni:a
IacovoAnielloDattilo
incontodi ducati20
perprezzodiotto
statuetuttedi rilievo
per l’incartaturae
pitturadisidici
colonne.Nonpoteva
mancare lamusica:
ducati100almagnifico
AlessandroScarlatti,
mastrodicappella.

Pioniere dello sviluppo

della teoria della densità

Walter Kohn è morto:

vinse il premio Nobel

per la Chimica nel 1998

i segreti dei solidi
(nella foto, lo scienziato americano)




